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LO STAMNOS CON PUTTI SU DELFINI DEL MUSEO CAR.COPINO

In una sua recente disamina orvietana, Laura Ambrosini' ha messo in luce la, consistenza
numerica e la pregnanza simbolico-funeraria dei vasi figurati etruschi e falisci presenti nei cor­
redi sepolcrali di Aleria della fase di tardo IV- inizi II I secoloz, con quasi trecento attestazioni
in poco più di una quarantina di tombe: fra questi, quasi il 5~lo è rappresentato da ceramiche
di Volterra', diffuse direttamente dal suo scalo a mare o più verisimilmente dal porto di Popu­
lonia (o forse redistribuite dalla stessa Caere, assieme alla propria produzione, che è dominante
sul piano statistico)'. Tale quadro di aggiornamento e sintesi non contraddice quanto, già nel
primo e voluminoso tomo della pubblicazione degli scavi di Aleria, Jean e Laurence Jehasse
avevano proposto come una constatazione ineludibile sebbene problematica: vale a dire l'ac­
centuata connotazione culturale etrusca dell'insediamento entro una cornice cronologica molto
lontana, ormai, dal dopo-Alalia, e cui saremmo indotti a rapportare, nel contesto della Corsi­
ca, un'etruscità declinante e recessivas. Rinunciando a dar soluzione a questa vecchia aporia,
mi limito a sottolineare come, a volte, proprio situazioni di ridimensionamento demografico e
di marginalizzazione territoriale e di con&onto con alterità indigene o forestiere favoriscano
espressioni culturali identitarie più vistose e meglio leggibili, al solito, nell'evidenza del rituale e
dell'~ gina r io funebre. Di sicuro, questi vasi etruschi a figure rosse della necropoli di Aleria
sono accomunati da una rimarchevole coerenza della tematica oltremondana, e alcuni sembra­
no addirittura sfuggire alla serialità d'immagini banalizzate, proponendo soggetti non comuni
e, per certi aspetti, innovativi.

È il caso dello stamnos volterrano coi due putti che s'incontrano cavalcando delfini (tav. I a),
uno dei vasi più fotogenici e più fotografati tra quelli della collezione del Museo J. Carcopino',
ma di cui permane bizzarramente a tutt' oggi inedito il lato B, con coppia bacchica (una me­
nade e un satiro), da accostare ad altre simili e frequenti nella produzione di Volterra piu antica
e più vicina al Gruppo Clusium. Il nesso concettuale che viene a stabilirsi tra le due facce del
vaso attiene ovviamente all'ambito della religiosità dionisiaca: secondo una similitudine visiva.
anziché retorica, l'attitudine graziosamente instabile dei delfini caracollanti a pelo dell'onda e
paragonata a quella dei due baccanti nell'imminenza della danza orgiastica. Cio non puo non
evocare ai lettori di Filostrato la sua comparazione illuminante &a movenze della pantera e di

' Avmaosnc 2007.
a «la deuxième grande période d'Aléria» (secondo JEt-IassE 1973, pp. 20 sg., 81 sgg.), fia il 340 e il 259 a.C., dove

il secondo termine cronologico corrisponde alla sua presa da parte di Lucio Cornelio Scipione. In JEvwssE 2001, p.
55 sgg., l'intervallo si allarga leggermente: 350-250 a.C.

falisci a 6gure rosse distribuiti in 44 tombe, quelli di fabbrica volterrana sono 14.
' Arsa.oste 2007, pp. 379-383, che (a p. 382) cita l'opinione di Adriano Mag~giani a favore di Vada Volaterrana.

«[...] les Étrusques n'apparaissent en masse [...] que lorsqu'on ne les attendait plus, essentiellement après 320»

JEHAssE 1973, p. 264 sg., n. 741 {inv. 66/48), tav. 82 in basso: dal deposito della parete est della tomba 53 a inu­
mazioni multiple, depredata; collocata dagli editori nella fascia cronologica 320-280 a.C. La più vecchia ma tuttora
migliore riproduzione a colori resta quella di Btawciit Bwlmrxn r. t -G luuANo 1973, p. 342, fig. 398.

Per la precisione {secondo il calcolo di Auai<osmr 2007, p. 367 sgg., fig. 3), su un totale di 296 vasi etruschi e

{JmwssE 1973, p. 119).
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«colei che grida evoè»(la baccante), suggerendo di riconoscere nel de16no una specie di doppio
marino della pantera, all'interno di una comune zoologia dionisiaca.

Dal punto di vista dello stile pittorico, c'è fra gli specialisti sostanziale unanimità nel riferire
lo stamnos di Aleria alla manifattura del Pittore di Esione, in particolare al suo 61one più an­
tico, prossimo al Gruppo Clusium nella resa a cono delle capigliature e caratterizzato dall"ado­
zione del tratteggio per l'ombreggiatura — la datazione sta fra il 32Q (o poco prima) e il 31Q
a.C., mentre permane aperta la discussione tra chi l' inquadra nel periodo giovanile dell'Epo­
nimo e chi prekrisce individuarvi l'opera di un'altra mano, riconducibile al Pittore di Firenze
4035'. È questa manifattura di seconda generazione (rispetto ai maestri chiusini del Gruppo
del Tondo) principalmente responsabile di quel sistema iconogra6co a forte coloratura dioni­
siaca, che Mauro Cristofani propose di leggere nei putti e nei pigmei dipinti sui vasi cinerari
di Volterra'. Cristofani postulava l'esistenza di un cido organico d'immagini di repertorio, che
descrivessero i momenti-chiave di un processo iniziatico di genere maschile (il viaggio, il gesto
eroico, il denudamento simbolico, la danza e la klicità oltremondana): dove il lieto 6ne dell'av­
ventura escatologica era assicurato dall *iniziazione bacchica, e il paesaggio dell'itinerario infero
non sembra conoscere lande desolate e stagni acherusii né sgradevole scorta di Caronti, ma si
maniksta con le eloquenti icone animalistiche dei de16ni e delle gru, a signi6care l'oceano e i
siti estremi raggiunti dagli uccelli migratori (tttv. I b). Qui il viaggio è dunque quello transma­
rino degli eroi, convocati nella loro Isola lontana, che s'oppone (o è comunque dif6cilmente
assimilabile) al descenstts Avere in luoghi accidentati e paludosi — e ne abbiamo, in certo senso,
la controprova a rovescio nell'immaginario esemplare delle lekythoi funerarie attiche col tra­
ghetto infernale, dove i de16ni non compaiono mai, coerentemente e signi6cativamente esclusi
dalle acque percorse da Caronte".

Si deve pure all'Ambrosini un interessante approfondimento dell'esegesi del motivo del sa­
tiro trasportato dal de16no, che ben riassume i due fondamentali aspetti (marino e dionisiaco)
di questa 'imagerie', e ha dato motivo di battezzare Satyr and Dolphin Group una serie di otto
grandi kylikes di produzione tardofalisca". Con citazione d'iconogra6e ben anteriori, quella at­
tica del guerriero a cavallo del de16no e quella magnogreca dell'ecista venuto dal mare (come
il tarantino Falanto/Taras), si suggerisce che la loro successiva metamorfosi satiresca rispondesse
in primo luogo alla similitudine del simposio, come navigazione sorvegliata nell'ebbrezza indotta
dal vino e pre6gurazione, insieme, di quella eroica nell'oceano oltremondano".

Le non numerose inmngini attiche dei 'dolphin-riders" in armi s'eran concentrate — se non
m*inganno — nel 6nale del VI secolo e all'inizio del V, e non credo abbiano avuto dimostra­
bile attinenza — come qualcuno ha suggerito — coi cori teatrali, ma dessero piuttosto visibilità
simbolica alla condizione del polites, capace di signoreggiare il vino, nel consumo normalizzato
del convivio, altrettanto quanto lo spazio reale deùe acque marine, preannunciando e accom­
pagnando l *avvio della nuova strategia maritt ima, che r i k r i amo al l*arcontato di Temistocle" .
Delle immagini falische (ed etrusche) non sembra percio riconoscibile alcun rapporto di con­
tinuità, sia pur lontano e sfocato, con quei modelli prettamente ateniesi, e si dovrà guardare più
convenientemente alla memoria e all'icona dell'antenato marinaro ed eroico, che implicava, nel

" Status quaestionis (che permane sostanzialmente inalterato) in ~ RAM 1995, p. 204 sg. A parere di chi scrive, il
Pittore di Firenze 4035, che pure lavorava nella stessa bottega del Pittore di Esione, dev' essere effettivamente distinto
dall'Eponimo e, in quanto a sua volta maestro del Pittore del Pigmeo Trombettiere (ovvero di Monteriggioni), co­
stituisce un anello di congiunzione fra lo stile 'ornato' deHa fase volterrana piu antica, ancora di IV secolo, e i suoi
sviluppi al principio del III.

' Ca.Is ' :~ I 1997, specie pp. 181-185.
" A veri6ca, può bastare una scorsa alle immagini del LIMC (III, 1986) s.v. Charon I (C. Souavnmu-lrmooo),

" AsssRostwI 1999-2000, 6gg. 1-13.
'a Ibidem, pp. 258-271.

Nel 493-2 a.C. Per un catalogo delle attestazioni e il relativo quadro cronologico, ck. ~ a o swI 1999-2000,

tav. 168 sgg.

pp. 261-267.
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tema del soccorso oRerto dal del6no, anche un cruciale aspetto soterico, cosi importante per
una sua rifunzionalizzazione funeraria.

D'altro canto (e alla 6nalità esegetica che qui c'interessa), sarà bene tenere da parte le im­
magini di 'dolphin-riders' palesemente riferibili alla sfera di A&odite: come quelli alati, di sesso
maschile, che sono riconoscibili piuttosto quali Eroti; o, in contesto etrusco, certi tipi di Lase, che
s'accompagnano o addirittura tendono a sostituirsi funzionalmente a Nereidi, e potrebbero essere
talvolta identi6cati, secondo un'ipotesi recente di Adriano Maggiani, con la ninfa o demonessa
Himrae'4. In questi esempi, infatti, cavalcare il de16no compete ad abitatori del regno oceanico
e a esponenti del corteggio di A&odite, generata — come si sa — dalla spuma marina: sicché la
connotazione funeraria dell'immagine si attiva, più o meno, alla stessa maruera, ma.in un contesto
di genere presumibilmente femminile e di competenza a&odisia, prima ancora che dionisiaca.

È risaputo che il mitologema del ragazzo messo in salvo dal del6no avesse larghissima dif­

vataggio del dio-bambino dopo il diluvio universale; e Eunice Burr Stebbins lo mise a fuoco
attraverso una puntuale catalogazione delle fonti letterarie" .

Escluse le versioni della storia con protagonista Arione" — che è molto meno bambino
di altri eroi, si caratterizza come un poeta e un liricine e denuncia devozione anche e forse
più apollinea — e le varie situazioni in cui il cavaliere è in realtà una salma inerte, e il cetaceo
assolve un vano compito da becchino di mare (il ragazzo di Iaso, il poeta Esiodo assassinato,
il martire cristiano San Luciano) ', e pur escluse quelle in cui i del6ni soccorrono eroi adulti
(Cerano, Falanto/Taras)" o una coppia di amanti (come nella leggenda di Enalo a Metimna'~),
noi prenderemo in esame solo la tradizione greca meglio aderente alla modalità del possibile
riuso iconogra6co che qui s *intende indagare.

L'adozione di tale punto di vista privilegia il racconto — trasmesso, &a gli altri, dalla hypo­
thesis alle Istmiche di Pindaro e da Pausania — imperniato sulla figura di Melicerte (o Meli­
certa), il figlioletto che Ino, perseguitata dallo sposo Atamante impazzito, precipita con se dalla
rupe Moluride, sulla costa &a Megara e Corinto; il cadavere della madre affiIora sulla spiaggia
di Megara, quello del fanciullo è riportato da un de16no all'Istmo; entrambi in6ne richiamati
a nuova vita eroica e proposti al culto dalla volontà di Dioniso — ch' era stato aHevato dall'in­
felice regina tebana — e ribattezzati, rispettivamente, Leucotea e Palemone. Si trovano in questa
storia tutti gli ingredienti indispensabili al 'cocktail' dell'icona funebre del 'dolphin-rider': un
protagonista giovanissimo e di sesso maschile; un viaggio (involontario) per mare, che coincide
con la sua morte di uomo e la sua resurrezione di eroe; l'intervento miracoloso e salvi6co di
Dioniso; e i giochi dell'Istmo ' che nascono come un epitaphios agon e saggeranno le genera­
zioni dei cittadini a venire, attraverso un loro vincolo iniziatico col mondo dei morti

L'aspetto funerario è intensi6cato dalla trasparente connessione, già rilevata da Usener ', &a
il nome di un altro 'dolphin-rider', Icadio' 4, e il ventesimo giorno del mese di Apollo, ch' era
dedicato, a Egina come a Tera, al servizio memoriale dei defunti. E un Ermes psicopompo
s'intravvede ancora nel misterioso ragazzo dai piedi alati, che cavalcando un de16no scorterà la
nau&aga Isminia, nel romanzo bizantino di Eumazio Macrembolitaas.

fusione nelle culture dell'antico mondo mediterraneo: Hermann Usener ci aveva visto il sal­

'4 MAccI~ I 2 002; p. 11 sg.
" UsENEn. 1899; STEeaINs 1929.
" STEIIIIIxs 1929, pp. 66-69 e passin~. C&. da ultimo CoaTI 2009, pp. 175-183.
" STEEmxs 1929, pp. 70-73.
" STEIIatxs 1929, pp. 62 sg., 65 sg.
" STEEatws 1929, p. 66,
" Hyp Isthrrr., pp. 192-195 Drachmann; PAus. I 42, 7; 44, 7-8.
" Plus. Il 1,3.

C&. BaELICII 1958, pp. 94 sgg. e 118 sgg.; e ButucEaT 2001, pp. 230, 279, 394.
~ UsENEa. 1899, p. 147, citato da STEIIsws 1929, p. 78.

SEiw., Aen. III 332.
" XI 14 (Erotici Scriptores, pp. IX-XI ).



MAUMZIO HARARI

Sul piano iconografico, un connotato patentemente funerario è anche r iconoscibile nella
raffigurazione yost mortem del Palemone eroizzato e fatto adulto, che s'incontra, accompagnata
da inequivocabile didascalia, in un rilievo ateniese del tardo IV secolo, dove gli attributi della
barba e della cornucopia rimandano, crediamo, all'immagine di Ade s.

Poi, la complessità semantica del nucleo narrativo originario sembra essersi sempli6cata, nello
sviluppo di lunga durata, polarizzandosi quasi esclusivamente sul versante dionisiaco — si pensi
alla monetazione di Corinto in epoca romana (I-III secolo d.C.), dove accade che Palemone
esibisca l'insegna del tirso a' — o nello scenario del mare: cio che si vede bene in un luogo no­
tissimo delle Metamorfosi di Apuleio a ssai probabilmente ispirato dalle arti 6gurative, dove al
tiaso oceanico di Venere s'accompagna un Palemone auriga delphini : non eqrres, ma ù termine
non presuppone necessariamente la presenza del carro e allude piuttosto all'imbrigliatura o e
alle mani che l'a8errano (come nei conii monetali).

Per chi si occupi di cose etrusche, merita attenzione un altro aspetto dell'avventura di Me­
licerte. Una vecchia e, tutto considerato, ragionevole opinione ' vedeva nel nome assegnato al
fanciullo prima della sua rinascita eroica la trascrizione fonetica greca dell'imprestito fenicio
Melqart — il "re della città", con riferimento speci6co al Baal di Tiro —, cio che implicherebbe
un decisivo apporto culturale semitico alla formazione della leggenda corinzia. Altri, per contro,
hanno dikso — e questa pare oggi la tesi prevalente' ­un'etimologia del teonimo tutta interna
alla lingua greca, per cui meli-kertes signi6cherebbe "colui che taglia (dall'albero ) i favi del miele
(selvatico)", e la connotazione eroica andrebbe allora ricercata nelle proprietà rinvigorenti di
quel miracoloso nutrimento. Qvviamente, nulla vieta di pensare, pur ammessa una formazione
onomastica greca aRatto indipendente dal teonimo knicio, che i parlanti antichi ne avessero
percepita la singolare somiglianza e assecondato possibili processi di assimilazione sincretistica.

In ambito iconografico, è nota a tutti la rappresentazione di Melqart con fattezze di Eracle,
esito di un'interpretatio prodottasi dapprincipio, con ogni probabilità, nell'ambiente interculturale
dell'isola di Cipro's. Ma, come ha più volte sottolineato Corinne Bonnet~, il problema è di
estrema complessità — coinvolgendo anche l'immagine del Bes egiziano, cui sembra all'origine
pertinente l 'attributo della leontea —, e siamo ancora lontani dal poterne dare una soluzione
plausibile e de6nitiva.

Per cio che attiene alla presumibile aRerenza marina di questo Baal, che certamente ac­
compagnò la colonizzazione e i traffici knici nel Mediterraneo occidentale, appare interessante
la monetazione in argento delle città di Aradus e Tiro del tardo V e del IV secolo, che ci tra­
smette l'immagine (purtroppo anonima) di un dio tr itoniforme o a cavallo di un ippocampo:
ma su questa possibile iden66cazione la Bonnet si dichiara decisamente scettica".

Per altro verso — e ritornati alla nostra abituale prospettiva 'classica' — senza il presupposto
di uno stretto collegamento (e vorrei dire parentela) fra Palemone ed Eracle, risulterebbero af­

LIMC VI (1992), s.v. Melikertes, n. 50 (E.Vrrczr.w — R.Vor.r.xomvua). Questa, per lo meno„ci sembra una buona
e semplice spiegazione, sebbene tale particolare aspetto ateniese del culto di Palemone abbia suscitato molteplici inter­
rogativi e o8erto campo ad altre ipotesi storico-religiose: si veda l'eccellente messa a punto di Gorvmrr 2013.

LIMC VI, cit., s.v. Melikertes, cit., n. 21 (c&. anche ibidem, nn. sgg.).
~ Arur., rrret. IV 31.

Lectio diguilior senz'altro preferibile alla variante al plurale e in caso dativo: delphinis.
'o Testimone Fasr. p. 24 L., awreae signi6ca redini".

Rimando, a titolo di esempio nella letteratura ottocentesca, a Kawr.r@sor 1889 (rist. 2005), p. 34.
" Da ultnno, RoscAr.m 1998, p. 81 sgg.

Sul versante delle fonti letterarie occidentali, la percezione di una sostanziale e 6n ovvia equivalenza tra Melqart
ed Eracle spiega asserzioni come quelle di Hm. I l 44 sul culto dell'eroe greco nelle città fenicie o, molto più tardi,
di Lrv. XXI 21, 9; 41, 6 sg. sulla particolare devozione 'erculea' di Annibale. Debbo queste indicazioni storiogra6che
alla competenza erodotea dell'amico Pierluigi Tozzi e a un interessante contributo seminariale di Virginia Fabrizi (Il
viaggio di Annibale, presentato all'edizione 2011 dei "Cantieri d'Autunno" dell'Università di Pavia ).

' " Boom'r — Jourrrrmw-~ a g v rw 2001; Boxer 2007.
BQNNET 2007„p. 2. Per l'esempli6cazione numismatica, Hrr.r. 1910, tavv. 1, 1, 3 sg.; 28, 16 sg.; 29, 1-6.
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fatto incomprensibili sia l'impiego del nome del primo come epiteto del secondo in un verso
dell'A/exctndrct s sia la battuta di Sceparnione nella Rudens plautina, che si rivolge a Palemone
come a un ¹p tt tni corrtes e a un Herculis socius": qui i 61ologi piazzano una delle loro crttces
desyerationis, ma non credo vi sia serio motivo di disperare, in quanto quel socitts intende carat­
terizzare l'eroe marino Palemone come uno della stessa compagnia, della stessa risma di Ercole.
Scorgiamo, insomma, il ricordo di antiche tradizioni che avevano in qualche modo intrecciato, nel
comune gran teatro del mare, i destini mitologici (e iconogra6ci) di tutti questi personaggi.

Nel contesto della tradizione letteraria greca, come abbiamo visto, la leggenda di Melicer­
te/Palemone è di ambiente corinzio, e l'epoca di maggior presenza. dei prodotti corinzi sul
mercato etrusco, a cavallo del VII e VI secolo, coincide signi6cativamente col completamento
dell'esperienza orientalizzante, in un quadro di rapporti interculturali che rappresenta un con­
testo verisimile per la strati6cazione di questi fenomeni sincretistici.

Del resto, tutti conosciamo un 'centrai piace' del paesaggio sacro d'Etruria, il santuario di
Pyrgi, dove avrebbe avuto casa, a un livello certamente seriore dell'irtterpretatio, una protagonista
almeno della complicata vicenda che stiamo cercando di analizzare: Leucotea, persuasivamente
identi6cata nella dea dedicataria del tempio A". Cosà almeno pensavano lo Pseudoaristotele",
Polieno4o ed Eliano 4', accreditando una comoda lettura di segno greco di un contesto di culto

complesso e di ardua intellegibilità. E qui, allo scorcio del VI secolo, sotto il regno di Thefarie
Velianas, rendono testimonianza del coinvolgimento di una componente culturale punica i testi
delle tre famose lamine iscritte

Dell'altro protagonista del mito di rinascita, un Melqart assimilato a Eracle, siamo tentati di
ravvisare qualche traccia in aspetti dell'iconogra6a che avvicinano le terrecotte del tempio B a
quelle del contiguo edi6cio detto delle Ierodule 4s — senza trascurare la congettura di Fi l ippo

Coarelli~, sostanzialmente condivisa da Mario Torelli 4', che propone di r iconoscere nell'area
C del santuario il luogo di sepoltura simbolica di un giovane 'dying-and-rising god': Melqart,
rispettivamente, o Adone.

Si è voluto ricomporre questo insieme di evidenze, pur nella sua forte problematicità e
senza alcuna pretesa di una soluzione dirimente, perche ne deriva in ogni caso la credibilità
di una diRusione della leggenda di Melicerte/Palemone (e di sua madre Ino/Leucotea) negli
ambienti interetnici, portuali e santuariali dell'Etruria tirrenica e di un suo radicamento tale da
poterne produrre citazione e rivisitazioni più o meno consapevoli nello scenario escatologico
della religione dionisiaca. In tal senso, viene da domandarsi se possa essere un equivalente di
Leucotea la Lasa sul del6no (tctv. I c), guarda caso dipinta dallo stesso maestro dello stamnos di
Aleria, su una notissima kelebe del Museo Guarnacci di Volterra~.

Nella strati6cata maturità culturale di questo mondo etrusco all *alba dell'età ellenistica, la ri­
scoperta di miti antichi ed esotici, come quello dei Pigmei in lotta con le gru, proponeva un'ico­

LYKoPHR., Alex. 663.
Ptwur., Rud, 160-162: Sed o Palaemort, sartcte ¹pturu corrIes, I yn pHerculis socius esse diceris / quodfacinus uideoP

s' Già da CoLoNww 1981, pp. 30-34. Circa Leucotea nella tradizione letteraria resta utile IQmusKopF 1981.
" Ps.-AIusToT., oec. Il 2, 20i (= 1349b).

POLYAIN., strat.V 2, 21.
4' AII , @ar. I 20.
4 a Da ultimo ~ ~ a r c. s .
"s Le "fatiche di Eracle" sono infatti tema degli altorilievi del tempio B, mentre un Eracle "incappucciato della

leortté" proprio alla maniera di Melqart entra come «barbuto paredro» della Potrua hipport nelle antefisse a figura inte­
ra attualmente assegnate alle Venti Celle: vedi sempre CoLoxxw 1981, p. 25 sg. (che ancora non distingueva la serie
delle antefisse dalla decorazione del tempio). Per aggiornamenti, CoLoxxw 2002.

~ ComzLLI 1988, p. 357 sg.
4' ToaxLLI 1997, pp. 265-267.
4' Volterra, Museo Guarnacci, inv. 42: ultimamente AmaosINI 1999-2000, p. 270, fig. 32. Come mi ha ricordato

G. Colonna, un altro importante capitolo 'emporetico' della diRusione in Italia del mito di Leucotea e Palemone va
poi indicato, a Roma, nei culti di M ater Matuta e Portunus al Foro Boario.
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nografia polisemica e permetteva sofisticate mediazioni metaforiche. Nell' immaginario oltremon­
dano testimoniato da questi documenti della pittura vascolare nordetrusca, la figura del piccolo
eroe — piccolo di statura o per età — si prestava a impersonare l'umanità nuova, che la liberazione
dionisiaca promette e garantisce, oltre il tuBo inquietante nell'esperienza della morte.

R IFER.IMENTI B I B L I O G R A F I C I

seum, 26, London.

AuaaosiNi L. 1999-2000, Ceramicafalisca a figure rosse: the Satyr and Dolphin Group (Pittore di Wiirzburg 820)
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AURIGA PARVULUS DELPHINI. LO STAMNOS CON PUTTI SU DELFINI DEL MUSEO CAB.COPINO
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(av. I — a) Aléria, Musée J. Carcopino inv. 66/48, da Aleria: stamnos a figure rosse. Bottega del Pittore di
Esione, ca. 320 a.C. Due defunti rappresentati in aspetto di 'dolphin-riders' (da Bianchi Bandinelli-Giu­
liano 1973, fig. 398); b) Firenze, Museo Archeologico inv. 4035, da Volterra: cratere a colonnette a figure
rosse. Bottega del Pittore di Esione, ca. 320 a.C. Un Pigmeo abbatte una gru (da Torelli 2000, p. 438);
c) Volterra, Museo Etrusco Guarnacci inv. 42, da Volterra: cratere a colonnette a figure rosse. Bottega del
Pittore di Esione, ca. 320 a.C. Tipo di Lasa su delfino: Leucotea? (da Montagna Pasquinucci 1968, fig. 28).


